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Si assiste recentemente in ambito italiano ad un certo dibattito teologico circa il valore e la funzione della vita consacrata all’interno della Chiesa, circa la sua «essenzialità» o meno al cammino ecclesiale. Senza entrare nel merito di un tale dibattito, da parte nostra ci sembra che l’intima inerenza della vita consacrata alla Chiesa derivi da quell’evento che fonda insieme la Chiesa e la storia, ossia la persona di Gesù Cristo, secondo la forma storica della sua libertà. La stessa Esortazione Apostolica Vita Consecrata al n. 29 esplicitamente afferma l’originaria appartenenza della vita consacrata alla Chiesa in forza di Gesù Cristo stesso. Appare del tutto conforme alla tradizione ecclesiale affermare che la vocazione allo stato dei consigli evangelici trovi fondamento nella forma stessa di vita con la quale Cristo ha compiuto perfettamente la redenzione del mondo. La modalità con cui Cristo ha vissuto questo si configura come obbedienza di chi sceglie la volontà del Padre, come povertà di chi si riceve dal Padre istante per istante; come verginità in quanto forma reale di una fecondità-sponsalità escatologica.

Occorre, dunque, tornare sempre all’evento cristologico – quale pienezza e compimento della rivelazione divina – per cogliere il valore e la bellezza di quella particolare esperienza di vita cristiana che nel vincolo dei voti vive uno speciale legame di amore a Cristo stesso. Il ponderoso volume del cappuccino p. Ubaldo Terrinoni, Parola di Dio e voti religiosi. Icone bibliche, è un prezioso e valido aiuto in tal senso. Docente di NT all’Istituto filosofico-teologico di Viterbo e in altri centri, padre Terrinoni è noto, oltre che per contributi a carattere strettamente esegetico, anche per varie pubblicazioni di taglio pedagogico, formativo e spirituale, che trovano nella Scrittura la sicura fonte ispiratrice. Ultimamente si è impegnato in una rivisitazione dei tre voti religiosi a partire da «icone bibliche» che ne mostrino l’intima pertinenza al dato rivelato. Il frutto di queste riflessioni si trova in questo tomo che riunisce tre volumi precedentemente editi da EDB negli anni 2002-2003.

Il volume non intende «giustificare» la vita consacrata a partire dal dato scritturistico – anche se alcuni brani analizzati, come Mt 19,1-12 o 1Cor 7,25-35, sono testi classici in rapporto alla vita consacrata nella Chiesa; lo scopo è di presentare «alcune icone» (personaggi e situazioni dell’AT e del NT) in cui ciò che connota la vita consacrata nella sua qualità di «segno» e «profezia» viene messo in evidenza a partire dalla sua triplice dimensione di obbedienza, povertà e castità. Ogni sezione del libro si suddivide in due parti, consacrate rispettivamente all’AT e al NT.

La prima sezione è dedicata al voto dell’obbedienza, intesa come «uso libero e responsabile della propria intelligenza e coscienza morale per ricercare il rigetto di Dio e attuarlo» (p. 8). Il percorso proposto dall’Autore individua alcune figure significative che possano presentare i molteplici volti dell’obbedienza biblica e cristiana. Punto inevitabile di partenza è Abramo, padre della fede, presentato come paradigma dell’obbedienza nella sua capacità di ascolto della voce divina e di fedeltà anche nella prova suprema. La figura di Mosè nel racconto della sua vocazione (Es 3-4) mette in luce le resistenze e le obiezioni che l’uomo può porre a Dio a partire dalla pur reale inadeguatezza e indegnità. L’esperienza negativa di Saul (1 Sam 15) mostra che l’obbedienza vera è quella del «cuore», contro il rischio di una obbedienza di facciata che si giustifica. Infine, il racconto di Giona segnala la fatica dell’obbedienza, quando prevalgono il proprio progetto e la propria misura su quella di Dio. La parte dedicata al NT inizia dall’obbedienza di Cristo, l’uomo nuovo, perfettamente obbediente al Padre e alla sua volontà (nella scelta dei testi si sarebbe forse potuto mettere in evidenza il confronto paolino tra la disobbedienza di Adamo e l’obbedienza di Cristo secondo Rm 5); continua poi con il riferimento al «sì» obbediente di Maria, dal momento dell’annunciazione fino all’ora sotto la croce, e con il richiamo per nulla scontato all’obbedienza del «giusto» Giuseppe (forse a volte un po’ dimenticato da questo punto di vista); si conclude, infine, in primo luogo con l’episodio del centurione pagano (Lc 7), attraverso cui l’Autore affronta il nesso tra autorità e obbedienza, in secondo luogo con un richiamo ad una obbedienza fattiva (la parabola dei due figli di Mt 21) e al tema dell’obbedienza civile secondo il testo paolino di Rm 13,1-7.

La seconda sezione è consacrata al voto di castità, inteso non come rinuncia all’amore, ma come «un sì all’amore vero, profondo e ardente» (p. 11). I testi scelti dall’AT focalizzano anzitutto i temi dell’amore unico e totale per Dio, come richiesto dalla preghiera dello Shemà (Dt 6), e di un cuore indiviso e semplice, secondo la domanda del salmista (Sal 86); il fatto di Anna, madre di Samuele, diventa invece occasione per riflettere sulla fecondità del consacrato in una apparente «sterilità»; il rapporto tra Davide e Gionata (1 Sam 18) porta la riflessione sul tema di una affezione amicale, che trova il suo compimento in Gesù; il canto della vigna di Is 5 segnala la possibilità di un amore non corrisposto, mentre il testo di Ct 2 mette in luce la metafora sponsale per segnalare il rapporto tra il Signore e il suo popolo. La beatitudine dei puri di cuore apre la parte dedicata al NT, evidenziandone il nesso con la castità come appartenenza totale al Signore e trasparenza di vita; vengono poi affrontati due «luoghi classici», ossia il testo sugli eunuchi per il Regno dei cieli (Mt 19), in cui la verginità appare come dono paradossale in vista del Regno, ed il testo paolino di 1Cor 7 sul rapporto tra verginità e matrimonio. L’icona della Maddalena secondo Gv 20 porta la riflessione sul tema di un amore ardente, visto come cammino di fedeltà, di amore che non si arrende e di una comunione che nasce dall’amore. Infine, lo sguardo si volge inevitabilmente sulla persona di Gesù Cristo, la cui forma verginale è modello e causa di ogni scelta di vita celibataria, e poi sulla Vergine Maria, la cui verginità segna un nuovo inizio del mondo e dell’umanità.

La terza sezione è dedicata al voto di povertà, come un «sì» alla libertà dai beni. L’Autore presenta i fondamenti biblici della povertà volontaria, propria del consacrato, cercando di delineare le linee di sviluppo di un approccio alla povertà come si riscontra all’interno della rivelazione anticotestamentaria, per poi aprirsi al compimento nel Cristo povero. Da una considerazione della povertà come elemento negativo e segno umiliante di maledizione nel tempo patriarcale, si passa alla riflessione profetica in cui la problematica della povertà si intreccia con quella della ingiustizia e in cui la critica profetica alla ricchezza (soprattutto dei grandi profeti dell’VIII secolo) non è dettata da considerazioni di tipo pauperistico o ascetico, ma dall’ingiustizia che questa produce nei rapporti fraterni. Il tempo dell’esilio e del postesilico vede invece lo sviluppo di una visione di povertà come valore spirituale, legata all’idea del resto di Israele come comunità dei «poveri di Yhwh», la cui unica ricchezza è il rapporto con il Signore; si tratta di una «spiritualità» che trova il suo inveramento nella beatitudine dei «poveri in spirito» di Mt 5,3 cui l’Autore dedica un capitolo nella parte relativa al NT. Questa parte doverosamente inizia dalla persona di Gesù Cristo che si è fatto povero per noi (2Cor 8,9) nella sua kenosi e nel suo abbandono fiducioso al Padre, per poi appuntarsi su due «icone» in qualche modo «negative»: quella del ricco stolto (Lc 12,13-21), con cui si è messi in guardia da ogni avidità e prospettiva a corto respiro, e quella del giovane ricco (Lc 18,18-30), con cui Gesù mostra come la ricchezza possa costituire un ostacolo per la sequela di Cristo e il compimento della propria felicità. L’episodio di Anania e Saffira (At 5,1-11), che conclude il volume, indica come la non libertà dalle cose produca un effetto di menzogna che rompe la comunione ecclesiale.

Come si può intravedere da questa semplice presentazione, il volume di p. Terrinoni offre una ricca panoramica di testi biblici utili, anche se sempre alla stessa stregua, soprattutto per chi, avendo accolto nella sua vita la chiamata particolare a seguire Gesù Cristo obbediente, povero e casto secondo la Sua stessa «forma di vita», è conscio di dover continuamente ritornare a quella Fonte inesauribile che sostiene la bellezza del proprio «sì» ad una chiamata che è insieme dono e compito.
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